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INVENTARIO N
C O N C E R T O  D E L  P I A N I S T A
ALEXANDRE BOROVSKY
O R C H E S T R A  D IR E T T A  D A
A N G E L O  Q U E S T A
A L E X A N D R E  B O R O V S K Y  è nato a  L ibau  (Russia) il 19 m arzo 1889. P ianista  
di fam a m ondiale, ha com piuto numerosi e fortunatissim i giri di concerti in 
E uropa ed in A m erica.
A N G E L O  Q U E S T A , nato a G enova nel 1901, si diplom ò a  17 anni in pianoforte 
a l C ivico Istitu to  Paganini di G enova dopo aver studiato com posizione col Parodi. 
Iniziò la carriera direttoriale nel 1919 come sostituto in due stagioni a l Politeam a 
Genovese. N el 1921 diresse la stagione d'opera dello stesso T eatro; nel 1922 fu nom i­
nato direttore artistico della « G iovane O rchestra Genovese ». Diresse pure opere e 
concerti a  R om a, N apoli e n eirA m erica del Sud, afferm andosi brillantem ente per le 
sue doti e  la  sua coscienza artistica.
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E G L I  A M I C I  D I  T O R I N O
Venerdì, 21 gennaio 1927 
C O N C E R T O  D E L  P IA N IS T A
A L E X A N D R E  B O R O V S K Y
O R C H E S T R A  D I R E T T A  D A
A N G E L O  Q U E S T A
P R O G R A M M A
I. L. Leo (1694-1744) - Sinfonia dell’oratorio *Sant’Elena al Calcano*,per orchestra (1* esecuzione a Torino).
Mae*toio - Larghetto - Allegro andante - Maestoso.
II. J. S. Bach (1685-1750) - Concerto in re minore, per pianofortee orchestra.
Allegro - Adagio - Allegro.
III. L. van Beethoven (1770-1827) - V  Concerto in mi bemolle op.73,per pianoforte e orchestra.
Allegro - Adagio un poco mono - Rondò (Allegro).
VI. R. Strauss (1864) - ‘Don Giovanni op. 20, poema sinfonico perorchestra.
Pi ano fo r t e  B L Ü T H N E R
(Ditta Antonio M uu)
Leonardo Leo - Sinfonia dell’oratorio « Sant’Elena al Cal­
vario », per orchestra.
«Leonardo L eo  nacque a  S .V ito  dei Norm anni (già S .V ito  degli Schiavi) nel 1694; 
m orì a  N apoli nel 1744. A  n ove anni, orfano di padre, e povero, potè esser accolto nel 
C onservatorio della P ie tà  dei T urchini di N apoli; v i rim ase fino al 1715. F u  in iziato 
agli studi dal P roven zali; N icola  F ago gli insegnò canto, clavicem balo, violoncello 
e  contrappunto. N el 1712 ten tò  la  dram m atica con l ’oratorio S . Chiara o L'infedeltà  
abbattuta che ottenne m olto successo e fu  replicato a  corte. L a  sua prim a opera per 
un pubblico teatro  fu Pisistrato (1714). L ’anno seguente, com piuti g li studi, era no­
m inato m aestro di C appella del m archese Stella. N el 1715  era secondo m aestro alla 
P ietà  dei Turchini, nel 1716  organista alla Cappella reale e a l Duom o. Scrisse num e­
rose opere serie e buffe per i  principali teatri d ’Italia . Visse quasi sempre a Napoli, 
facendo brev i v iagg i per curare le prim e rappresentazioni delle sue opere. A lla  m orte 
di V in ci (1731) gli successe come pro-vice-m aestro a lla  Cappella reale. N el 1738 era 
vice-m aestro, nel 1744 m aestro. Succedette a l Feo nel Conservatorio di S. Onofrio 
il 1 7 3 9  e  v i restò fino al 1744. Suoi scolari furono Jom m elli e Piccinni». (Dal D izio­
nario di M usica  di A . D ella  Corte e G. M. G atti).
L eo scrisse o ltre 71 com posizioni dram m atiche, d i cui l ’u ltim a fu La contesa del­
l'amore colla virtù, gli oratori D alla morte alla vita. L a  morte di Abele, Sant’Elena al 
Calvario, num erose messe e a ltre  pagine sacre a  4 e a  5 voci, vari concerti, solfeggi, ecc.
L a  Sinfonia  de ll’oratorio Sant’Elena al Calvario è scritta  nella form a dell’antica  
sinfonia (suite, partita) ita liana, in  tre  tem pi. Si com pone di un maestoso nel quale 
ad  un prim o tem a am pio e m arziale si contrappone un secondo, m ite, quasi fem mineo ; 
di un larghetto dolcem ente espressivo e d i un breve allegro snello e capriccioso al quale 
è innestata  una « ripresa » del maestoso iniziale. L a  revisione m oderna è d o vu ta  al 
musicologo tedesco H erm ann K retzschm ar.
Johann Sebastian Bach - Concerto in re minore, per piano­
forte e orchestra d’archi.
B ach  scrisse num erosi concerti per uno o più strum enti solisti con accom pagna­
m ento d ’orchestra. I  sette  per clavicem balo sono, in m aggioranza, trascrizioni di a ltri 
lavo ri; queste trascrizioni, talora affrettate, furono suggerite a l com positore dalla  
necessità di scrivere dei concerti per clavicem balo sia  per le audizioni dei due « Col- 
legia m usica » dei qu ali B ach  divenne direttore nel 1729, sia  per le serate m usicali
c h ’egli organizzava in  casa propria. I l concerto in re maggiore (terzo) e quello in sol 
minore (settimo) sono trasposizioni dei due noti concerti per violino e orchestra (mi 
maggiore e la minore) ; il sesto, in fa maggiore è un adattam ento del quarto concerto 
brandeburghese (sol maggiore) ed il secondo, in  mi maggiore, deriva direttam ente da 
fram m enti di varie cantate. D egli a ltri tre non si conoscono con sicurezza le fonti, 
m a si suppone provengano anch’essi da concerti per violino andati perduti, come 
numerose altre composizioni bachiane.
Oltre ai sette ricordati, B ach compose tre concerti per due clavicem bali e orchestra, 
uno dei quali (do maggiore) non è una riduzione, ma fu scritto  in origine per due cem ­
bali e orchestra, come pure sono opera originale i due concerti per tre clavicem bali: 
questi lavori sono tra  i  più im portanti dell’opera strum entale del sommo m usicista.
Sia esso opera originale o trascrizione, il concerto in re minore è un lavoro ben degno 
di ammirazione. I caratteri della grande arte bachiana v i sono evidentissim i, ed anche 
la  veste strum entale è mirabilmente disegnata. Si compone di tre tem pi: un allegro 
iniziale ritm ico e deciso, un adagio molto espressivo, ed un allegro finale di andatura 
forte e m arcata.
Ludwig van Beethoven - V Concerto in mi bemolle op. 73, 
per pianoforte e orchestra.
Nei tre concerti per pianoforte più noti (do minore, sol, mi bemolle) Beethoven 
trattò  questa form a, a  lu i pervenuta dalla tradizione e co ltivata  da altri con quella 
superficialità che si accom pagna alle inutili esibizioni virtuosistiche, con altissim o 
senso d ’arte. I l concerto beethoveniano deriva dalla presenza del solista un elem ento 
di contrasto espressivo e tim brico affatto particolare: il pianoforte non è concepito 
come unico e tirannico protagonista, destinato a servire di pretesto per far valere le 
doti tecniche del concertista, ma come strum ento in prim o piano, senza per questo 
soffocare lo sviluppo musicale della composizione nè le possibilità espressive dell’or­
chestra, che lo avvolge in sonorità diverse, adeguate allo spirito anim atore dell’opera 
d ’arte: composizione essenzialmente sinfonica dunque, nella quale orchestra e p ia­
noforte dialogano, ora in stretta  fusione ora in antagonism o di sonorità e di tim bri; 
da  tale principio deriva quella saldezza .nella costruzione e quella potenza di v ita  
che accostano i concerti alle più alte pagine sinfoniche beethoveniane.
Il concerto in  mi bemolle fu scritto nel 1809, l'anno stesso nel quale fu com posta 
la  m eravigliosa sonata op. 81 (pur essa, curiosa coincidenza, nella stessa tonalità) 
in tito lata  Dos Lebewohl. Sebbene diversissime di carattere le due opere presentano
parecchi punti di con tatto  così nella linea architettonica generale come in  qualche 
particolare d i n atura  strettam en te pianistica. In  entram be l 'adagio, relativam ente 
breve, si collega senza interruzione a l finale im petuoso e vivacissim o, m entre il primo 
tempo si svolge con grande am piezza di respiro; nè mancherebbero, a  chi le  volesse 
ricercare, le analogie strum entali.
N el concerto alcuno tra  i  com m entatori di B eethoven volle scorgere l ’eco del fra­
gore bellico che scuoteva l ’E uropa in quegli anni fortunosi che videro l ’apogeo della 
potenza napoleonica: a  questo in dotti dalla  d ata  di composizione del concerto stesso, 
dal carattere dei tem i del prim o tem po e d ell’atm osfera in  realtà gagliarda e quasi 
m arziale di questo. È  cosa ardua appurare quanto di vero possa esservi in ta le  suppo­
sizione : B eethoven  dette  ta li prove di robustezza di pensiero e di vigoria  di concezione 
che non è a ffatto  necessario attribuire  a cause esteriori l ’impulso alle sue creazioni 
più possenti: questo gli ven iva  d a ll’anim a titan ica; m a non è escluso che il grande 
artista, a l quale le vicende della p atria  in arm i non riuscivano certo indifferenti, fosse 
anch ’egli preso d a ll’ansia e dal frem ito guerresco che doveva condurre, pochi anni 
dopo, la gioven tù  germ anica sui cam pi di Lipsia.
Il concerto è  d iviso in tre  tem pi: il prim o, di vaste  proporzioni, s’inizia con un am pio 
arpeggiare del pianoforte, con carattere di im provvisazione; il prim o tem a, deciso 
e m arziale, com pare rudem ente afferm ato dal « tu tt i » col quale, dopo l ’introduzione 
del solista, incom incia l ’allegro. L ’adagio, se non raggiunge l ’a ltezza eccelsa to ccata  
con l ’andante con moto del concerto in  sol, è una pagina che reca l ’im pronta del G rande; 
dal punto di v ista  strum entale, interessantissim o è l'uso della sonorità cristallina del 
pianoforte, con le quartine ricam anti negli acuti, sulla melodia del flauto, clarinetto 
e fagotto, un lieve arabesco; effetto d ’una delicatezza senza pari. Con brusco p as­
saggio arm onico a  questo adagio segue il finale, brillante e vario, ricco di particolari 
e di com binazioni ritm iche agili e spigliate.
Richard Strauss - Don Juan op. 20, poema sinfonico, per 
orchestra.
D i tu tt i i poem i sinfonici straussiani questo è senza dubbio il p iù  diffuso, anche 
se Tod und Verkldrung e T ill Eulenspiegel raggiungono non minori successi di quelli 
otten uti dal Don Juan. G li è che in questo i  caratteri tipici dell’arte di R ichard Strauss 
sono espressi con una im m ediatezza ed una evidenza così spontanee che l ’uditore 
ne è afferrato irresistibilm ente.
È  noto che lo Strauss com pose la  pagin a sinfonica valendosi di un fram m ento 
deH’pmonimo poem a di Nicolaus Lenau, ma sarebbe inutile fatica  quella di voler affian­
care le due concezioni in modo da far coincidere le fasi del poem a musicale con quei 
versi che il com positore ha posto in testa  alla propria partitura. L a  musica del Don 
Juan  v ive  di v ita  propria e rappresenta la sfrenata baldanza giovanile, ansiosa di 
audacie sempre maggiori, sfidante i rischi ed i pericoli, indifferente alle in evitabili 
delusioni future, tu tta  tesa al domani, vibrante in un perenne divenire. D el testo 
poetico basterà ricordare due versi che, soli, valgono a definire la sostanza del poema 
straussiano: « H inaus und fort nach immer neuen Siegen, —  so lang der Jugend Feuer- 
pulse fliegen ! a (Avanti, avanti, verso sempre nuove vittorie, finché il palpito ardente 
di giovinezza freme !).
U n ’analisi del Don Juan, modello perfetto e insuperato di poem a sinfonico, « insi- 
dierebbe —  come dice giustam ente A . Cimbro, acuto illustratore dell’opera sinfonica 
dello Strauss —  la  gioia della musica ». D ’altra parte essa nulla rivelerebbe di nuovo 
ai frequentatori dei concerti a i quali la geniale creazione dell’autore di Salomé è ormai 
famigliare.
Nel poema due elem enti sono in prevalenza e si contendono il predom inio: l ’uno, 
quello sul quale è im perniato l'inizio irruente (una delle affermazioni più recise e 
geniali che si conoscano), è focoso, ardente, entusiastico; l'a ltro , sereno, affettuoso, 
dolce, si m anifesta sotto diversi aspetti, e si profila più nitido e chiaro in quella deli­
catissim a linea dell’oboe che si espande in una pura fioritura melodica.
A i due elem enti essenziali m olti altri si uniscono a render più vario  e ricco il di­
scorso musicale, più ampie e dolci le linee melodiche, più incisivi i ritm i, più m arcati 
i  contrasti: ed il poema si svolge or languido e carezzevole ora fremente, impetuoso, 
esuberante, fino a  quando « con form idabile impeto, che sembra assommare in uno 
sforzo supremo tu tte  le energie, tu tte  le vertigini della sensuale follia, la musica sm ania 
in un eccezionale fortissimo e si arresta d ’im provviso... Dopo una lunga pausa, un 
accordo languido, sommesso, appena turbato da un’arcigna nota della trom ba, un 
lieve mormorar d'archi, un soffice glissando dell’arpa; infine le sonorità già smorte 
cadono, si estinguono del tu tto  ». (A. Cim bro).
Richard Strauss compose il Don Juan  nel 1889, a  venticinque anni, e, fatto  non 
comune, vide il proprio lavoro accolto con delirante entusiasmo fin dal suo primo 
apparire. Nè certo il favore, col volgere di tem pi e m utare di tendenze e di gusti, v a  
affievolendosi: anzi, il tem po, giustiziere inesorabile, non ne riusci ad intaccare la 
robusta v ita lità ; segno indubbio che non a  torto, parlando del Don Juan, si esalta 
in R ichard Strauss la potenza del genio.
Orchestra del " T E A T R O  D I  T O R I N O , ,
Direttore: VITTORIO GUI
V IO LIN I PRIM I VIO LO N CELLI C L A R IN E T T I e CLA R O N E
E . Isaia  
U. Foscolo 
A . Gallè 
G. G am b etti
E . L a b a te  
R . M offa
C. M olar 
M. Parach in etto
E . Pierangeli
E . R overe
A . Sacco 
I. V allora
V IO LIN I SE C O N D I
A . Lissolo 
I. B erto tti 
M. B run i
V . C am panella 
P . C ontegiacom o 
P . C ucchi 
G . E lia
B . M ortara 
S . Rosso 
G . S iriotto
V I O L E
G . M asetto
C. C icognani 
M. F ighera 
A . G irard
F . P ero tti 
R . P illin
G. Sam pietro
G . D e N apoli 
G . G edda
F . G rignolio 
R . M onti
F . P rev ita li
D . S p ad etti
C O N T R A S A S S I
A . Cuneo
A . C auli
A . Orioli
E . Pon tiggia
E . Salza
L . Savina 
A . R en azzi
E . Corrado
F A G O T T I e C O N T R A F A G O T T O
C. G iolito 
G . G raglia
A . Pozzi
C O R N I
A R P E
G . A ppiani 
N . G rignolio
F L A U T I e O T T A V IN I
U . V irgilio
D . G ualtieri 
A . Form ica
O R O I e C O R N O  IN G LE SE
P . N o ti 
G . B azzan i 
G . M ay
E . N iccolini
F . F orzani
D. C ravero
R . R om agnoli
T R O M B E
B . China
E . P iv a
G. Rom anini
T R O M B O N I e T U R A
G. A zzola  
E . B iondi 
A . C ancellarla
G. M orchio
T I M P A N I
E . Logheder
B A T T E R I A
A . M azza
E . Fossato
I  s p e t t o r e  - A r c h i v i s t a :  A . D e N apoli
25 e 30 Gennaio 1927
Due  C oncerti d iretti da
Bernardino Molinari
“Concerto delle Stagioni,,
A . V i v a l d i
“ Petrouchka,,
I. S t r a w i n s k y
“Concerto Italiano,, viol eorch.
M. Castelnuovo-Tedesco 
(Solista : Mario Corti)
ecc.
I e 2 Febbraio 1927
Due Concerti straordinari 
di
The Fisk Jubilee Singers
I celebri
Cantori Negri
Per la prima volta in Italia


"SN 1A-VI SCOSA „
S O C IE TÀ  NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA
CAMITA*.* UN MIUAAOO
— T O R I N O  —
F .  I .  P .
F a b b r i c a  I t a l i a n a  P i a n o f o r t i
S O C I E T À  A N O N I M A  -  T O R I N O
Sede e D irezione : V ia  M oretta , 55 -  Telef. 40-731
PIANI A CODA - VERTICALI - AUTOPIANI - HARMONIUMS
V en d ila  in ^Torino :
A G E N Z I A :  V I A  S A N T A  T E R E S A ,  14
«ASSICURAZIONI ALTA ITALIA”
S. A. C apitale L . 20.000.000 - V ersato L . 6.500.000
C. C. I. Torino 60.208
Direzione Generale - T O R IN O  - Via Arsenale, 14
(P A L A Z Z O  P R O P R I O )
0 0 0
T U T T I I RAM I D I A SSIC U R A Z IO N E
V I T A  : Form e individuali e collettive, per il grande capitalista  e per 
il piccolo risparm iatore.
IN C E N D IO  - F U R T I  - R E S P O N S A B IL IT À  C IV IL E  V E R S O  I T E R Z I 
- IN F O R T U N I IN D IV ID U A L I - IN F O R T U N I D E G L I O P E R A I - 
M A L A T T IE  - G R A N D IN E  - G U A S T I A L L E  M A C C H IN E 
- C R IS T A L L I - B E S T IA M E
AGENZIE IN TUTTO IL REGNO E SUE COLONIE

S e t i f i c i o  N a z i o n a l e
TO R IN O
CAPITALE SOCIALE L 6 0 0 0 0 .0 0 0
G. R O M A N A
Succ.  B A S S
C O N F E T T E R I A  FONDATA NE L  1810
FORNITORE
d e l l a  corte T O R I N O  - P i a z z a  Cast e l l o ,  23
Specialità della Casa:
PANETTONI DI TORINO
ELEGANTI 
BOMBONIERE PE R  SPOSALIZI
CIOCCOLATO GIANDUIOTTI
PASTICCERIA ASSORTITA - TORTE 
GATEA UX
GRANDIOSO ASSORTIMENTO 
FONDANTS
SCIROPPO DI UVA DISSETANTE 
PRINCIPE
MARM ELLATE DI PURO FRUTTO E 
ZUCCHERO
CARAM ELLE FINISSIME in scatole ele­
ganti di metallo dorato per l'esportazione.
MARMELLATA PEPTONIZZATA 
RICOSTITUENTE
ESERCI Z I  BIFFI
BAR - RISTORANTE - CAFFÈ
I t  R is to ra n te  delta  m e zza n o tte  — A perto  sino  alle 2  d i notte
Assortimento più completo di sandwiches, München Würstchen, 
petits nourris, salmone affumicato, caviale, pâtés, crèmes e foies 
gras d’oca al naturale.
Cocktails, Wisky White Label and Soda Water Schweppes, 
Cinzano and Gin, ecc.
Colazioni e Pranzi, Cene « dopo teatro » par petites tables nel ristorante 
Cinzano Dry, extra Dry e Brut
Piazza S. Carlo - TORINO (101) - Telef. 49-720
C H I E D E T E  O V U N Q U E  
L A
M E N T A  S A C C O
L A  M A R C A  U N I V E R S A L M E N T E  P R E F E R I T A
D istilleria G. R . S A C C O  
di C A R L O  M U L A S S A N O  
T O R I N O  (102)
“ IL PIA N O F O R TE ”
R I V I S T A  D I  C U L T U R A  M U S I C A L E
S i p u b b lic a  ogn i m ese in  n um eri d i a lm en o 32 p a g in e . C o n tie n e  a r t ic o li  
d e i p iù  s t im a ti  c r it ic i  m u sica li ita lia n i e stra n ie ri e si o c c u p a  di q u e stio n i 
m u sica li v iv e  ed  a ttu a li .  In  o g n i n um ero c ro n a ch e  d e i p iù  im p o rta n ti 
c e n tr i m u sica li e  ra ssegn a  c r it ic a  d e lla  e d izio n e  e d e l lib ro  m u sicale.
D I R E Z I O N E  E A M M I N I S T R A Z I O N E  : 
T O R I N O  - V I A  M O N T E B E L L O , 5
T E L E F O N O  4 7 - 3 5 4
I L A M P A D A R I  DEL
TEATRO DI TORINO
FURONO SOFFIATI DAI
MAESTRI VETRAI MURANESI
CAPPELLIN & C.
V IA  S A N T A  T E R E S A ,  i g  - T O R I N O
Stab. Tip. AJANI e CANALE - TORINO - Corso S. Maurizio, 28 bis
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